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PER INTRICATI SENTIERI: LA TRADUZIONE 
DELL’EPISTOLARIO DI SIDONIO APOLLINARE 

 
Patrizia MASCOLI* 

(Università degli Studi di Bari Aldo Moro) 
 

Keywords: Sidonius Apollinaris, Letters, first Italian translation. 
 

Abstract: The intense development of research on Latin literary produc-
tion of the late antiquity which we have witnessed in recent decades has naturally 
also included the transposition into modern languages of the testimonies that 
have come down to us. Even the figure of Sidonius Apollinaris is at the center to-
day of the interest of scholars of late ancient Latin literature in that delicate phase 
of European history. The exchange of epistles between Sidonius and his sodales 
therefore assumes an important connotation in the face of the new situations and 
historical issues that characterize 5th century Gaul, first of all the advance of the 
‘barbaric’ component in society and in the political life of the time. 
 

L’intenso sviluppo delle ricerche sulla produzione letteraria 
latina di età tardoantica cui abbiamo assistito in questi ultimi decenni 
ha naturalmente compreso anche la trasposizione in lingue moderne 
delle testimonianze giunte fino a noi, in quanto è ben noto che l’eser-
cizio di traduzione costituisce il primo stadio (in molti casi anche il 
più impegnativo) di esegesi di opere finora poco o per nulla studiate. 
In particolare, è emblematico il caso di Sidonio Apollinare, uno scrit-
tore del V secolo di rilievo nella Gallia romanizzata, che ricoprì un ruolo 
non marginale in quell’importante fase della storia europea. Peraltro 
i caratteri principali della sua produzione letteraria sono stati oggetto 
di specifici lavori di notevole livello che hanno affrontato le varie te-
matiche dalle più diverse angolazioni di ricerca. 

E’ appena il caso di ricordare che gli scritti di Sidonio a noi 
pervenuti sono nettamente divisi in due settori: il primo, relativo alla 
produzione poetica, risale agli anni che precedono la sua ordinazione 
episcopale (470), mentre il secondo, in prosa, è costituito da un ampio 
epistolario (si tratta di 147 epistole divise in nove libri) che comunque 
nella sua prima parte comprende anche missive scritte prima del 470. 
                                                            

* patrizia.mascoli@uniba.it 
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Non disponiamo attualmente di traduzioni italiane dell’intero episto-
lario di Sidonio, ma solo di alcune traduzioni parziali inserite in studi 
più specifici1. È questo il motivo per cui, la prima traduzione italiana 
dell’epistolario mi ha assiduamente impegnata in questi ultimi anni. 
Da un rapido excursus sulle traduzioni in altre lingue, in considera-
zione della collocazione geografica dell’attività di Sidonio, emerge che 
sono in francese i primi tentativi di traduzione dell’intera sua opera 
(nel 1787)2, poi seguiti dalla traduzione di I. F. Grégoire e F. Z. 
Collombet (1836)3, e ancora da quella di E. Baret (1887)4. Alcuni anni 
dopo (1916) O. M. Dalton5 tradusse in inglese solo le epistole corre-
dando il suo lavoro di una attenta ricostruzione storica dei secoli V e 
VI. Non passarono molti anni, sempre in lingua inglese, fu pubblicata, 
per la Loeb Classical Library, la traduzione di W. B. Anderson (1936)6: 
un lavoro ancora oggi imprescindibile per la sempre persuasiva esegesi 
dell’autore. Altri contributi di grande importanza sono stati prodotti 
da A. Loyen (1960-1970) con una pregevole traduzione francese7 e da 
Helga Köhler con la prima traduzione tedesca integrale dell’episto-
lario8. Più di recente (1997-1999) l’epistolario è stato tradotto in 

                                                            
1 F. Giannotti, Sperare meliora. Il terzo libro delle Epistulae di Sidonio Apol-

linare, Pisa, 2016; P. Mascoli, Gli Apollinari. Per la storia di una famiglia tardo-
antica, Bari, 2010; eadem, Amici di penna. Dall’epistolario di Sidonio Apollinare, 
Bari, 2016. 

2 E. Billardon de Sauvigny, Lettres de Caius Sidonius Apollinaris, avec le 
recueil de ses poésies, traduites en frąncais, Paris, 1787. 

3 Œuvres de Caius Sollius Apollinaris, I-III, traduites en frąncais, avec le 
texte en regard et des notes, par I. F. Grégoire, F. Z. Collombet, Lyon-Paris, 1836. 

4 E. Baret, Œuvres complètes de Sidoine Apollinaire, Paris, 1887 (rist. Cler-
mont-Ferrand, 2004, Éd. Paleo). 

5 The letters of Sidonius, translated, with introduction and notes by O. M. 
Dalton, I-II, Oxford, 1915 (online edition by R. Pearse, 2003). 

6 Sidonius, Poems and Letters, I-II, with an English translation, introduc-
tion and notes by W. B. Anderson, Cambridge (Mass.)-London, 1936 (rist. 1963-
1965). 

7 Sidoine Apollinaire, II-III, Lettres, texte établi et traduit par A. Loyen, 
Paris, 1970. Una recente ricostruzione della personalità scientifica di questo studio-
so francese è stata curata da É. Wolff, Qui était André Loyen, l’éditeur frąncais de 
Sidoine Apollinaire?, InvLuc, 40, 2018, 211-216. 

8 C. Sollius Apollinaris Sidonius, Die Briefe, eingeleitet, übersetzt und er-
läutert von H. Köhler, Stuttgart, 2014. 
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lingua catalana da Joan Bellès9, che ne ha curato criticamente anche 
il testo. Il mio lavoro di traduzione, ormai in fase di avanzata elabora-
zione, si inserisce nel progetto internazionale di ricerche su Sidonio 
Apollinare nel XXI secolo (SAxxi) promosso dall’Università di Am-
sterdam e coordinato da Gavin Kelly e Joop van Waarden10. 

La traduzione è basata sul testo critico di Loyen cui ho appor-
tato, quando mi è sembrato necessario, solo qualche modifica nella 
punteggiatura che comunque non incide sull’esegesi del passo. 

Prima ancora di inoltrarmi in una disamina dei temi di rifles-
sione suggeriti dall’epistolario, mi sembra importante soffermarmi, sia 
pure brevemente, sulle motivazioni che possono aver spinto Sidonio a 
scrivere epistole che affondano le loro radici nell’ambiente socio-cul-
turale in cui egli visse ed operò. Numerosi indizi testimoniano che nella 
Gallia del V sec., travagliata da lotte con gli invasori e da repentine 
successioni, una ristretta cerchia di aristocratici tentava di salvare i 
contenuti e i valori tradizionali che rischiavano di essere travolti da 
nuove concezioni portate da popoli provenienti da regioni diverse dal 
centro della romanità. In questo contesto, lo scambio epistolare tra i 
soggetti appartenenti a questi ambienti elitari assume una funzione 
che va ben al di là della semplice comunicazione di avvenimenti, pen-
sieri, progetti, sentimenti. Esso, infatti, si qualifica come un impor-
tante strumento per la salvaguardia del patrimonio del passato. Ed 
infatti l’amore per la classicità, i legami con i profondi valori della ci-
viltà romana, la fedeltà all’Impero e ai vincoli familiari e dell’amicizia, 
si fondono nelle epistole sidoniane disegnando uno scenario in cui 
trovano posto insieme timori e certezze, smarrimento e coraggio, dubbi 
e slanci generosi. 

Non è questa la sede per ripercorrere nei dettagli la vicenda 
biografica di Sidonio, rampollo di una nobile famiglia galloromana, 
che fu poi vescovo dell’Alvernia. La sua formazione fu di tipo gram-
maticale, nell’ambito di scuole pubbliche a Lione mentre, in seguito, 
studiò retorica ad Arles, dove suo padre ricopriva incarichi pubblici 
di rilievo. 

                                                            
9 Sidoni Apol·linar, Lletres, Introducció, text revisat i traducció de J. Bellès, 

I, Llibres I-III, Barcelona, 1997; II, Llibres IV-VI, Barcelona, 1998, III, Llibres VII-
IX, Barcelona, 1999. 

10 https://sidonapol.org/saxxi/. 
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Il corpus epistolare di Sidonio consta di 147 lettere divise in 9 
libri, una struttura volta ad imitare, anche nella sua facies esterna, 
l’opera di Plinio il Giovane. Per quanto riguarda la loro storia te-
stuale, le lettere di Sidonio attraversarono tutto il Medioevo per poi 
essere riscoperte solo verso la metà del secolo XV da Enoch d’Ascoli. 
Esse furono quasi tutte scritte tra il 470 e il 480 (dopo l’elezione epi-
scopale) ma l’epistolario raccoglie nei primi libri non poche lettere di 
anni precedenti, evidentemente concepite come normale corrispon-
denza con familiari e amici, poi riviste nella prospettiva di una loro 
pubblicazione. 

Un punto di rilevante interesse è legato alla cronologia delle let-
tere, nessuna delle quali presenta una datazione autoriale. Si deve ad 
André Loyen una accurata e attendibile (anche se spesso problema-
tica) sistemazione cronologica delle missive sulla base di avvenimenti 
e personaggi in esse citati; tuttavia l’inserimento delle epistole nei di-
versi libri non rispecchia un ordine cronologico, ma è probabilmente 
guidato da preoccupazioni letterarie e artistiche dell’autore. In sin-
tesi, ancora secondo la ricostruzione di Loyen, l’epistolario sarebbe 
stato pubblicato in momenti diversi, il I libro nel 469, mentre proba-
bilmente nel 477 videro la luce i libri dal II al VII, l’VIII verso il 479 e 
il IX verso il 482. Questi ultimi due libri sono presentati come solleci-
tati dagli amici, ma in realtà sono funzionali a consegnare all’episto-
lario una identità quantitativa con il modello pliniano. Infatti, come af-
ferma Loyen: “Les Lettres de Sidoine ne sont pas de vraies lettres com-
portant une réponse, mais appartiennent au genre que les Anciens 
désignaient par les expressions accurate ou curatius scriptae litterae 
et que la critique modern appellee “la lettre d’art”11. 

Un rilevante tema di discussione è quello legato alle motiva-
zioni che spinsero Sidonio a raccogliere e pubblicare l’epistolario. De-
terminanti informazioni rispetto al progetto editoriale di Sidonio si 
possono attingere, come spesso accade, dall’epistola proemiale della 
raccolta (1,1): tra la fine del 469 e gli inizi del 470, l’A. decide di rac-
cogliere in uno volumine le sue epistole migliori (paulo politiores), 
scritte in diverse occasioni, e informa di questa decisione il suo auto-
revole amico Costanzo. In questa occasione Sidonio chiarisce i suoi 
due modelli letterari: la rotunditas di Simmaco e la disciplina et ma-
turitas di Plinio il Giovane. In realtà Sidonio chiede la collaborazione 

                                                            
11 A. Loyen, Introduction, VIII. 
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dell’amico per migliorare i suoi scritti e gli comunica la sua intenzione 
di moltiplicare il numero dei volumi in conseguenza della ricchezza 
degli scambi epistolari all’interno della cerchia di cui essi facevano 
parte. Dopo alcune espressioni fortemente debitrici nei confronti di 
modelli retorici in cui Sidonio dichiara che l’ammirazione nei con-
fronti dei suoi scritti dipende più dall’affetto dei suoi sodali che non 
da intrinseci pregi letterari, egli si scaglia contro i detrattori delle sue 
opere, sottolineando la necessità di un giudizio obiettivo e seriamente 
fondato da parte di qualsiasi critico. In un’altra epistola (8,6), coeva 
della precedente, Sidonio torna sul medesimo argomento riferendo in 
questo caso un lusinghiero giudizio sul I libro delle lettere (praesentis 
opuscoli volumina), formulato da un uomo di altissima cultura come 
Flavio Nicezio (studiorum omnium caput est litterarumque, § 4). 
Questa valutazione, pure influenzata da rapporti amicali, ha comun-
que un grande valore per l’autore. Peraltro le frasi iniziali di questa 
lunga lettera indirizzata a Namazio consistono in una pomposa auto-
celebrazione dell’autore, che si paragona addirittura a Giulio Cesare in 
quanto, come il grande condottiero non esaltò mai le proprie capacità 
militari e letterarie, egli tace costantemente riguardo alle proprie virtù 
di letterato e di politico. Nell’epist. 1,1,3 dopo aver accennato a Plinio, 
a Cicerone, a Simmaco, a Frontone, Sidonio prega il suo amico Co-
stanzo di sottoporre le lettere ad una severa revisione non recensendas 
… sed defaecandas… limandasque. Per lui i suoi scritti sono quisqui-
liae, nugae, nenie; lo stile è quello di un contadino ignorante (stylo 
rusticante… indocto); lui stesso non è che un chiacchierone (garrit) o 
un cagnolino (veluti est canibus innatum, ut, etsi non latrant, tamen 
hirriant) che non ha nemmeno la forza di abbaiare (7,3,2). 

A queste tematiche si collega pure l’unica lettera non sidoniana 
inserita nel corpus qui in esame (4,2) che è opera di Claudiano Ma-
merto ed è motivata dalla scarsa attenzione dedicata da Sidonio ad 
uno scritto inviatogli dallo stesso Claudiano, il de statu animae. Nella 
lettera successiva (4,3) Sidonio ammette la sua trascuratezza e pro-
nuncia lodi sperticate nei riguardi dell’amico. Ma ciò che più conta è 
che lo stile dei due interlocutori – ma soprattutto quello di Sidonio – 
è fortemente impregnato di retorica, intesa come cifra indubbia di ec-
cellenza culturale; infatti le due lettere sono pressoché integralmente 
debitrici nei confronti di modelli letterarii precedenti. E’ ben noto che 



206                                                  Patrizia MASCOLI 
 

lo stile di Sidonio si presenta decisamente ampolloso, ricco com’è di 
un ampio e ripetutamente utilizzato repertorio di figure retoriche che 
vanno dall’iperbole alla metafora, dalla metonimia alla sineddoche: 
un’impostazione stilistica non a caso definita “preziosa” da Loyen12 e 
che Isabella Gualandri13 ha saputo attentamente illustrare. Uno dei 
principali elementi di questa prassi retorica è quello che Sidonio stesso 
in epist. 9,7,2 definisce fulmen in clausulis14; si tratta cioè di quei fre-
quentissimi giochi di parole che non sono solo relegati in clausulis, 
ma si ritrovano anche nel corpo delle lettere. E’ del tutto evidente che 
riportare in altra lingua tali accostamenti verbali (per la verità anche 
piuttosto forzati già in latino) è un impegno ai confini dell’impossi-
bile, nonostante la ‘neolatinità’ della lingua italiana. 

Altro problema che ho cercato di risolvere – come credo – con 
buonsenso è quello della continua alternanza tra il tu e il vos che non 
è limitata alla diversità dei rapporti tra Sidonio e i destinatari ma sus-
siste anche nell’ambito della medesima lettera. In ragione della fedeltà 
al testo tràdito ho scelto di mantenere questa caratteristica che tal-
volta è stata considerata un errore di lingua ma che si configura come 
un tratto caratteristico dei corrispondenti tardoantichi15. 

Potrei proporre alla vostra attenzione un numero infinito di 
passi in cui il traduttore che abbia scelto di rimanere per quanto pos-
sibile aderente al testo dell’autore si scontra con notevoli difficoltà sia 
di interpretazione sia di resa in italiano. Ovviamente mi guardo bene 
dall’avventurarmi in questa sede in osservazioni troppo specifiche: mi 
limito solo a ‘storicizzare’ questo enorme problema ricordando una let-
tera di Ruricio, vescovo di Limoges16, per noi di straordinario interesse. 
La lettera 26 del suo epistolario è indirizzata ad Apollinare, figlio di 
Sidonio, il quale, obbedendo alle sollecitazioni di Ruricio, aveva fatto 
trascrivere per lui un’opera di suo padre (ma non sappiamo quale) 

                                                            
12 I. Gualandri, Furtiva lectio. Studi su Sidonio Apollinare, Milano, 1979. 
13 Me ne sono recentemente occupata in: Per chiudere in bellezza: giochi di 

parole tra retorica e storia nell’epistolario di Sidonio Apollinare, VetChr, 53, 2016, 
21-29. 

14 A. Loyen, Sidoine Apollinaire et l’esprit précieux en Gaule aux derniers 
jours de l’Empire, Paris, 1943. 

15 Vd. S. Gioanni (Ennode de Pavie, Lettres, I, texte établi, traduit et com-
menté par S. Gioanni, Paris, 2006, XLII-XLV), per il quale è necessario riportare 
nella traduzione, per quanto possibile, tale caratteristica stilistica. 

16 Vd. la recente edizione di M. Neri – Ruricio di Limoges, Lettere, Pisa, 2009. 
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perché esprimesse un suo giudizio critico su di essa. Ma Ruricio non 
ha nessuna remora ad evidenziare le difficoltà da lui incontrate nel-
l’esegesi di uno stile così oscuro, anzi se ne dimostra così infastidito 
da non esitare a far presente al figlio gli incomprensibili meandri dello 
stile, l’obscuritas dictorum, di Sidonio che infatti non accendit inge-
nium. Ruricio si dice anche disposto a diventare discepolo da Maestro, 
in quanto non prova vergogna, anche alla sua età non più verde, ad 
acquisire la tecnica di uno stile raffinato (dummodo affectatae artis 
consequar disciplinam). Nella parte finale della lettera Ruricio quasi 
ribalta la situazione e coinvolge proprio Apollinare in quest’ardua im-
presa, sostenendo che solo lui, figlio di Sidonio, avrebbe potuto essere 
l’interprete dello stile fiorito del padre, in quanto aveva la possibilità 
non solo di leggere la pagina scritta, ma anche di interrogare quella del 
cuore (quid enim iustius quam ut ipse sis paterni interpres eloquii, 
qui universa quae ille conscripsit, non tam de codicis membrana, 
quam de cordis potes paginas proferre?). Come osserva Neri17: “Le 
due metafore con sineddoche, in antitesi (codicis membrana-cordis 
pagina) rendono con singolare icasticità il concetto secondo il quale 
Apollinare può penetrare lo spirito delle opere di Sidonio non attra-
verso il codice membranaceo…ma attraverso la viva ‘pagina’ del suo 
cuore”. Ruricio sottolinea inoltre che Apollinare ha preso dal padre 
non solo la nobiltà di nascita ma anche il ricercato stile dell’eloquenza 
oltre ad ogni altra virtù (cuius vos esse filios non solum generositate 
prosapiae, verum etiam et eloquentiae flore, et omni virtutum ge-
nere conprobatis)18. 

Concludendo, quale testimonianza più attendibile ci potrebbe 
essere sulle difficoltà di penetrare e trasporre in altra lingua lo stile di 
Sidonio attraverso i suoi lambiccati giochi di parole, se non quella di 
un suo quasi contemporaneo come Ruricio, che preferisce affidare al 
figlio di Sidonio quest’ardua impresa?  

                                                            
17 Comm. ad loc., 330. 
18 Per la verità queste calorose parole di Ruricio potrebbero costituire solo 

una forma di captatio benevolentiae nei riguardi del giovane Apollinare che da suo 
padre viene invece presentato (epist. 9,1,5) come piuttosto riottoso agli studi, prefe-
rendo invece ad essi la caccia (epist. 8,6,12). 


